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CAPO V. 

V 

Della Magia . 

i. Il trattare espressamente della Magìa in que- Motivi 
sto Secolo illuminato, nel quale si diede il uan- aiiù r MÌ*u 
do ai deliri di Marcello l' Empirico , di Agrip- 
pa, del Cardano, di Elmonzio, di Paracelso, 
del Zimara e di cent’ altri fanatici, può sembra- 
re a taluno vana ridicola impresa; massimamen- 
te doj)o che un Saggio moderno ci lasciò scrit- 
to, che la Magìa Ju un aborto della supersti- 
zione , allevato dalla impostura , e cresciuto 
nel seno della ignoranza (1). Ma se si voglia 
riflettere, che pochi sono, in confronto dell’u- 
niversale, gli uomini veramente Filosofi, si in- 
tenderà che non è poi inutile affatto l’istruire la 
medica gioventù sopra questo argomento. A 
buon conto non è gran tempo, che il cel. de 
Haeu mise alla luce una dissertazione sopra la 
Magìa, in cui, vuol dimostrare, che a torto si 
escludono dai Sistemi Nosologici le magiche 
malattie; che desse in fatti alcuna volta si os- 
servano in pratica; e che hanno i propri loro 
(i) Rossi. Lettera al Tartarotti. 
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segni caratteristici ; ed indica infine i modi di 
ben curarle. Vedremo in appresso quanto siano 
convincenti le sue dottrine , le quali furono com- 
battute dall’Eberhard (i) ; ed ora basti il riflet- 
tere, che questa opinione trova isuoi partigiani 
nella classe stessa degli uomini riputati; e che 
però è necessario, che i Medici siano sopra di 
ciò a dovere istruiti , perchè non abbiano a pre- 
cipitare in errori assai vergognosi al momento 
di rispondere alle ricerche dei competenti Tri- 
bunali. 

Dtin m». 2 . La Magìa considerata come la Scienza dei 

r«ì.. D 6 ' n ' primi Maghi , non fu altra cosa che lo studio della 
Sapienza ; e Mago appresso i Persiani valeva lo 
stesso che Filosofo appresso i Greci, e Sapiente 
appresso i Romani. Codesta scienza, di cui si 
crede comunemente inventore Zoroastro ( 2 ), ab- 
bracciava la cognizione delle naturali cose e del- 
le divine; come pure la Medicina , la Matema- 
tica e l’Astronomìa (3); ed era tra i Persiani in 
così alta considerazione, che non ammettevasi 
alcuno alla Reale dignità, che non ne possedesse 
per eccellenza i misteri (4). E tanto anche stima- 
vasi dalle colte nazioni, che Pitagora, Empedo- 
cle , Democrito e Platone si trasferirono a bella 
posta in Egitto per istudiarla melodicamente, 
e per arricchire la Grecia di un tesoro così pre- 
zioso (5). Ma come l’ acquisto della Sapienza co- 
stò sempre somma fatica, così avvenne, collo 

(1) PI enei Elem. di Med. Leg. pag. 139. 

w Diog. Laertius de V. et Mor. Ph. p. 7 

( 3 ) Plin. N. H. I. XXX. Cap. I. 

( 4 ) Cicero de divinai. I. 1. 

( 5 ) Cicero de Finib. I. ▼. — Plin. X H. L XXX Cap. L 
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scorrer del tempo, che molti spiriti vili , rinun- 
ziando alla gloria d’essere veramente dotti, ed 
appagandosi di sembrar tali , cercarono di catti- 
varsi con un nuovo genere di magici studi la 
estimazione del popolo, e di passare con poco 
stento per uomini estraordinari e meravigliosi. 
Quindi si diedero a coltivare l’ Astrologia, la 
Divinazione, gli Incantesimi, i Maleficj; e tosto 
il nome di Magìa divenne in pratica odioso , e 
non servì che a significare un’ arte illusoria e 
spregevole. 

3. Per procedere con metodo convien distin- 
guere due generi di Magìa, dividendola in na- 8 '*"* 
turale e soprannaturale. Per Magìa naturale non 
altro si deve intendere, che la cognizione di 
quelle potenze che animano la natura, e la loro 
arlifiziosa applicazione , per ritrarne effetti me- 
ravigliosi. Questa parte mirabile del sapere del- 
l’uomo è frutto di una indefessa fatica , con cui 
alcuni geni particolari studiano , interrogano e 
sorprendono la gran madre natura; e mediami 
le osservazioni e gli sperimenti, giungono a di- 
svelare i di lei arcani: Nos vero, dice Bacone 
di Verulamio, naturalem magiam ilio in sen- 
su intelligirnus , ut sit scientia , quae cogni- 
tionern formarum abditarum ad opera aami~ 
randa deducat , atque quod dici solet , adiva 
cum passivis conj agendo , magnolia naturae 
manifestet ( 1 ). Da questa sorgente di naturali 
prodigi nacquero le lenti ustorie di Archimede; 
le colombe di legno volanti di Archita; gli uc- 
celli d’oro cantanti dell’ Imperadore Leone, i 
(■) De Angra. Scientiar. ‘L 3. c .5. pag. 
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palloni aerostatici, e cent’ altri tìsici portenti, 
dei quali parla la veridica storia dell’antica e 
della moderna Filosofia. 

p e iia Mi- a La Magìa soprannaturale diabolica, det- 

gU «opran- ^ ° 1 . , . , . » 

naturale, ta anche nera e ceremoniale, si detinisce un ar- 
te di far prodigj , dipendente dall’aiuto del Dia- 
volo. Chi ottiene con patto tacito o espresso 
dall’infernale potenza la magica virtù, può pre- 
dire il futuro, comandare agli elementi , doma- 
re per incanto le fiere, rendere invuluerabili i 
corpi, ravvivare i morti, trarre dal loro ospizio 
i demoni, mutare a suo talento figura, farsi 
invisibile , generar spettri , cagionar malattie , e 
con mille altri portenti di simil fatta sconvo- 
gliere la stessa natura. Quindi fu la Magìa dia- 
bolica in varie specie divisa, cioè in Ceroman- 
zia , Piromanzia, Piromanzia, Geomanzia , Chi- 
romanzia e cosi discorrendo; ed i Professori di 
quest’arte terribile si chiamarono ora Maghi, 
ora Indovini, ora Pitoni, ora Auguri, ora Stre- 
goni, ora Incantatori, ed ora Maliardi e Fattuc- 
chieri. 

Delle ma- 5. Di tutte le prodezze attribuite alla Ma- 
magi- g', a nera j a più decantata , e per i Medici la più 
interessante, è (a libera facoltà di tormentare 
con orribili malattie gii uomini e gli altri ani- 
mali , di deludere la fòrza dei farmaci più atti- 
vi , e di cagionare in istrane guise la morte; ov- 
vero di ridonare la sanità in virtù di certe espia- 
zioni, e di alcuni incantesimi ed amulelli. Fi- 
no dai tempi di Ippocrate era in voga questa 
opinione, come dimostra il, suo libro de morbo 
Sacro. D’ allora in poi, benché molti tra i Me- 
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dici abbiano costantemente pensato all’opposto, 
pure seguendo la storia de’ tempi trovasene 
sempre alcuno, che a seconda dei timori del 
popolo ammetteva le magiche malattie. Si di- 
stinsero in questo Apulejo , Cardano , Yallesio, 
Codronchi, Paracelso , Elmonzio, Donato, Flud- 
dio, Boudewins, WestQalio e molti altri uomi- 
ni amanti del meraviglioso. 

6. Lo stesso Boerhaave non trovava tutta p ; rtr * del 

, . , , . . Bocrlmore 

la ripugnanza a credere che gli uomini potesse- «np» m«- 

i i • « * p siche malat- 

rO intendersela con 1 demoni , e lare con esso ue. 
loro dei contralti: Neque repugnare omnino 
videtur , egli dice, ut tales daemones sua co- 
gitata hominum mentibus insinuare possint. 

Azzarda in seguito una qualche congettura, espo- 
ne tutte le bravure dei cosi delti Maghi, tra 
le quali nomina espressamente quella di pro- 
moverea lor capriccio le malattie e di guarirle} 
e lilialmente così conehiude: Quae tamen om- 
nia vobis commemoro non eo quidem animo , 
ac si aniles fabulas, atque otiosorurn gerras , 
credulorum commenta , et mendacium fig- 
menta persuadere contenderem. Absit ; mmis 
novi , omnia haec sapienlibus rarissime , cre- 
berrime hominum stultissimis credi (i). 

7. Non fu tanto guardingo in decidere il de d p "* redcl 
Haen, il quale era lauto persuaso della esisleuza pra le magi- 
delle magiche malattie, che, ripetendo tutto 

ciò che aveva scritto quasi due secoli prima il 
Wedelio (2) , formò di esse primieramente due 
classi; indicò i loro segni diagnostici, e propose 

( 1 ) Elem. Cliemiae T. I. p. 5i. 

(2) l’atLoi. dog in. SecL li. cap. VII. 
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un triplice metodo di cura per debellarle. E 
inutile il riportare tutto il dottrinale esteso nel- 
la di lui sovracitata dissertazione sopra la Ma- 
gìa; e solo giova riflettere, che quanto egli di- 
ce della diagnosi e della cura , che sono i due 
punti importantissimi per un pratico, si riduce 
a poco; e che la superficiale maniera, con cui 
ne parla , dimostra eh’ egli non couobbe in pra- 
tica codesti mali. Egli seguì l’antica esposizio- 
ne di pochi triviali segni , alcuni dei quali fu- 
rono unto tempo prima riconosciuti fallaci dal 
Cardano (i). Gli altri poi nou sono tali, che 
caratterizzino un fatto indipendente da cause 
naturali: come provano le osservazioni riporta- 
te da Amato Lusitano (a), dallo Schenckio(3), 
dallo Schurigio (4), dal Valcareughi (5), dal 
Vogel (G), e da altri, di persone cioè molestate 
da quel morbo che chiamasi Pica e Malacia, le 
quali impunemente ingoiarono e capelli, e sas- 
si , e pezzi di vetro e di metallo, e rane, e ros- 
pi, e lucertole, ed altre simili sostanze, rese in 
seguito ora per vomito, ed ora per secesso, sen- 
za l’intervento di diabolico aiuto. Se un pratico 
tanto acuto nel descrivere le malattie, appog- 
giossi in questo caso a segni così mendaci, è 
dunque evidente che nou ne conobbe di mi- 
gliori. 



(i) De Venenis. pag. 38 . 

(i) Curat. Med. Cent. 2. Observ. 69. 

( 3 ) Oliser». Med. pag. 317. 1 

( 4 ) Chilolog. pag. 38 . 

(5) De Saxis. Acubus ole. 

(6) De Polvphago, et Lilnphngu. 
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8. È certo che molte malattie credute ma- ” 0, . le 
giche sono affatto immaginarie. La tabe mfan- du ‘« '".gi- 
tile 5 la manìa amatoria; le offese del sistema mente, 
nervoso accompagnate da nou ordinari acciden- 
ti ; e principalmente i proteiformi isterismi, e 
le ipocondriache e malinconiche passioui , segui- 
te da sintomi stravaganti, sorprendono il volgo 
ignaro: ed imbrogliando i Medici incapaci di 
guarirle, vengono attribuite alla maleiica pode- 
stà della diabolica Magìa. È però vano l’indaga- 
re uno special metodo di cura per le magiche 
malattie; e dovrà in vece il Medico prudente 
rintracciare le materiali cagioni dei morbi cre- 
duti tali, e dalla varia natura dei medesimi de- 
durre le curative indicazioni ed i naturali soc- 
corsi per distruggerli. Questa dottrina è pure 
adattabile alle misteriose operazioni dei così det- 
ti Ventriloqui e Vampiri, come anche ai filtri, 
alle bevande amatorie, e da tutte le specie di 
amirialiamento, le quali universalmente sono o 
immaginarie, o finte; e se talvolta contengono 
qualche cosa di vero, cessano allora d’ essere fe- 
nomeni soprauuaturali, e meritano il titolo di 
frodi , o di manifesti venelicii. Il Celoni Chirur- 
go Romano, parlando del fascino, dice: Io trat- 
to una causa , sulla quale il tribunale del 
buon senso assolutamente ha deciso ; i piccio- 
li paesi però non sono con tal decisione al- 
V unisono , e Dio volesse che nelle Città gran- 
di eziandio non si trovasse ancora a di no- 
stri più d’uno , che co' piccioli paesi deli- 
rasse ( 1 ). 

( 1 ) Cbir. For. Voi 1 . p. 5g. 
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/c 0 'ir!r'nr' 9- ^ er iscb» arare a ^ a meglio una materia si 

«omento, oscura , e guidare la medica gioventù per le trac- 
ce del vero, convien ridurre tutti i possibili 
fatti ad alcune classi , che formeranno altrettan- 
te spezie di nera Magìa. Io la divido primiera- 
mente in vera e in falsa. La vera si manifesterà 
quando un empio farà alcune operazioni aperta- 
mente dipendenti da una forza sopranaturale. 
Non è questo il momento di far conoscere le ra- 
gioni, in forza delle quali l’uomo di senno è 
autorizzato a deridere la opinione di quelli, che 
ammettono come indubitata la esistenza della 
vera Magìa. Ma per insinuare nella gioventù una 
prudente diffidenza sopra un’arte erroneamente 
creduta vera dalla maggior parte degli uomini 
immersi nella caligine dell’errore, va bene che 
sappiano, che il celebre Gesuita Spee, il quale 
per più anni assistette alla morte di femmine 
imputate di Magìa, lasciò scritto: Io depongo 
con giuramento , che nessuna di quelle don- 
ne , che finora ho accompagnate alle fiamme , 
era rea (i): e che il rinomato Cornelio Agrip- 
pa, il quale per molto tempo si credette mae- 
stro di quest’arte, ti^ conobbe in line la vanità, 
dicendo de magicis scripsi ego juvenis adhuc 
libros tres ampio satis volumine , quos de oc- 
culta philosophia nuncupavi ; inquibus quid- 
quid tum per curiosam adolescentiam erra - 
tum est , nunc cautior hac palinodia recan- 
tatum volo / permultum enim temporis et re- 
rum in his vanitatibus olim contrivi. Tandem 
hoc profeci quod sciam quibus rationibus opor- 



(0 Cuutio Criminalis de pr Jcessibus cui) tra tagas. Dub. XX. 
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teat alios ab hac pernicie dehortari (ì). La 
falsa poi si suddivide in immaginaria, in simu- 
lata , ed imputata. 

10. La immaginaria Magìa diabolica suole D * ,, *. M *« U 
essere attiva o passiva. Dessa c attiva per parte di gm»ru. 
quelli che, o leggendo alcuni libri che, ammae- 
strano in tali studi, o commerciando con per- 
sone imbrattate di questa pece, credono avere 
appreso il linguaggio per patteggiar con il Dia- 
volo; e condotti da pessima volontà si inabis- 
sano in un profondo di errori ; si caricano la fan- 
tasia di mille immagini seduttrici ; e si credono 

in possesso della miracolosa verga dei Maghi. 

È poi passiva in quei tali che, trasportati da 
una particolare manìa, si immaginano vivamen- 
te di essere ammaliati; non sentono la forza 
delle ragioni loro addotte in contrario; e tolle- 
rano i più fieri tormenti, piuttosto che rinun- 
ziare alla fatai persuasione (2). 

1 1 . Dicesi Magìa simulata , o artificiale , l’ar- I) '"* m,r1 * 
te appresa da certi birbanti di comparire opera- |aU * 
tori di portenti, o vomitando o scaricando per 

altre parti alcuni corpi estranei introdotti a bel- 
la posta o inghiottiti; 0 figgendo di succiare il 
sangue ai morti, come i Vampiri ; o dando a 
credere che il demonio parli dal loro ventre, 
come i Ventriloqui, o inducendo con ispeciali 
sonniferi , con unguenti e con lascivi ] lessa rj , so- 
gni sozzi e stranissime convulsioni ( 3 ); o ab- 



P»6- 



(1) De Vanitat Scientiar. Cap. 48 - 
(a) Sauvages Nosol. Met p. 629. — Hebenstr. Antr. For. 
288. 

( 3 ) Saurages Nosol. Mer. p. 629. 
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bagliando eoa altri simili fatti puramente natu- 
rali la gente credula e poco istrutta. È certo, 
come riferisce il Sauvages, che i semi di datu- 
ra e di stramonio artificiosamente applicati in 
forma di unguento alle tempie, o in forma di 
pessarj, sogliono nelle persone predisposte risve- 
gliare alcuni sogni pieni di magiche immagini 
e di orribili visioni (i). 

DriNMagU , 2 Chiamasi finalmente Magìa imputata le 
ut». accuse di sortilegio, di maleficio o di qualunque 
altra stregheria, date a persone intieramente in- 
nocenti. Questa è quella specie di Magìa , che 
nei secoli addietro assoggettò al rigore dei Tri- 
bunali tanti infelici. Il Consigliere Nic. Remigio 
raccoula, gloriandosi con enfasi da carnefice, 
che nella sola Lorena furono in quindici anni 
bruciate vive 900. persone a titolo di sortilegio 
nel secolo XVI (2). Per la sediziosa voce del 
popolo poco vi vuole, come riflette il Mura- 
tori, che una povera vecchia, benché buona 
ed innocente Cristiana, resti denigrata con l’iq- 
faine titolo di Strega ( 3 ); e per la vergogno- 
sa ignoranza di alcuni Giudici fu vicino, co- 
me ognun sa , ad ardere su di un rogo infame 
il glorioso ristoratore della Italiana Astronomìa. 
cuXpr»* * 3 . Vedano pertanto i Medici con quanta 
tiche. circospezione abbiansi a di por tare nel decidere 
i casi di tal natura. Per i meno guardinghi 
è facile, più che non credesi, il cadere in 
errore; o troppo attribuendo di forza alla im- 

(1) L. c. 

(2) De Doemonolatria. 

( 3 ) Delta Fantasia pag. 114. 
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maginazione; o tulle uou potendo scoprire le 
frodi degli ingannatori ; o lasciandosi allucina- 
re da qualche estraordiuaria , nè più veduta, 
operazione; o restando delusi dall’ indole strava- 
gante di alcuna malattia. Io indicherò le princi- 
pali regole e cautele pratiche, dalle quali non 
discostandosi sarà agevole separare il falso dal 
vero, e non cedere all’ incantesimo delle illusio- 
ni, o alle frodi della impostura. Guardi bene il 
Medico primieramente di non lasciarsi tra- 
sportare dalla pubblica fama, la quale di ra- 
do in questi casi suole essere veritiera; nè 
presti facile credenza alle altrui relazioui ; 
perchè , o per negligenza di osservazione , o per 
difetto di criterio possono essere, se non iu 
tutto, almeno in parte mendaci. Usi in oltre la 

1 )iù fina avvedutezza nell' indagare la natura e 
e circostanze delle operazioni proposte, esami- 
nando minutamente il temperamento, le mor- 
bose disposizioni ed il carattere dell’ inquisito ; 
e ragione avendo di dubitare di qualche occulta 
dolosità, sospenda cautamente il giudizio, per- 
chè, come riflette il de Haen: dolus saepe pa- 
tescit cunctando (i). Quando si tratti di dover 
dire opinione sopra alcun male, a parere del 
popolo , sospetto di maleficio , si astenga il Me- 
dico dal porre in dubbio in faccia al volgo 
l’esistenza dei morbi magici; anzi procuri di so- 
pire le dicerie e di calmare i timori ; facendo 
credere con il Wedelio, che ea est Medicinae 
sublimitas , ut remedia naturalia indirecte , 

(i) De Magia png. igx 
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et directe fascinimi tollant (i). Dovrà all'op- 
posto con filosofica libertà documentare li suoi 
rescritti al momento di rispondere per tal mo- 
tivo alle ricerche dei Tribunali. Nei casi final- 
mente di Magìa imputata, è necessario catechiz- 
zar con destrezza i supposti malefici ; e sempre 
che non si pecchi di inavvertenza nello scrutare 
il pieno delle cose, si scoprirà in tutti, quan- 
do realmente trovisi , la innoceuza ; così pure at- 
tentamente studiando, con la scorta delle natu- 
rali cognizioni, l'essenza dei fatti umani, pro- 
clamati a torto per soprannaturali e diabolici, 
saprà il Medico filosofo riconoscerli , e rilevare 
dei medesimi le fisiche dipendenze, seuza es- 
ser tratto in abbaglio da una imponente meravi- 
gliosa novità. 



CAPO VI. 

Degli Ossessi. 

i. Ossesso, Invasato, Energumeno , indemo- 
niato vuol dire un uomo, di cui s’è impadroni- 
to il Demouio, per il malefico potere del quale 
tollera nelle funzioni del corpo e uelle animali 
facoltà una serie di gravi stranissime offese ; e 
tratto tratto diviene autore di mirabili cose , che 
superano evidentemente la sfera delle individua- 
li sue forze: nè a trarlo dalla infelice sua servi- 
tù punto valgono gli aiuti umani energici e va- 
lorosi , se disgiunti siano dalla trionfante effica- 
cia degli Esorcismi. 

(i) Patliolog. dogin. pag. *j5. 
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2. L’autorità de’Libri Sacri, il parere con- 
corde dei Padri , e le provvidenze dalla Chiesa 
Cattolica stabilite a favore degli Indemoniati, 
non lasciano dubitare della loro esistenza 3 auzi 
tra di noi si proscrivono come empi i ragioua- 
inenti di quelli , i quali ne impugnano la possi- 
bilità. Ma essendo altresì vero, per irrefragabile 
testimouianza di molti Teologi e di Medici sa- 
vi, che in un numero quasi infinito di supposti 
ossessi , pochi erano tali in realtà , e gli altri era- 
no persone infette da qualche straordinario ma- 
lore, o soggette a gravi sconvolgimenti della 
fantasia, o fornite di lina malizia, iuoompreu- 
sibile dagli uomini di imbecille credulità 5 così 
convien confessare che quanto si tiene per vero 
in tale proposito, è misto e confuso con mol- 
ti inganni di superstizioue, di ignoranza e di im- 
postura. E quante voile per tali ragioni i Medici 
inesperti o disattenti, e gli Esorcisti caddero 
buonamente in errore, promovendo uno scan- 
dalo universale, ed esponendo alle pubbliche 
derisioui un sacro -ito della Religione? Quindi 
nasce la necessità di sviluppare un argomento 
così involuto, di separarci veri ossessi dai falsi, 
e di suggerire i mezzi meno fallaci per ben di- 
stinguerli. 

3 . Si credono in generale veramente inde- 
moniati gli uomini, i quali, presi da orrende 
insolite convulsioni, soffrono impunemente fieri 
contorcimenti di tutto il corpo, e con una vio- 
lenza eccedente le naturali lor forze si rotolano, 
si divincolano, si vibrano, e talora si slanciano 

Tortosa V , //. a 
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in aria , e poi ricadono strammazzando , senza ri- 
sentire la menoma offesa. Come pure quelli che 
assordano il vicinato con orribili grida , con ur- 
li, con muggiti, belati ed abbaiamenti estraor- 
dinari ; quelli che parlano, o intendono le lingue 
forestiere, seuza mai averle apprese; quelli che 
scoprono gli altrui segreti , e predicono il futu- 
ro; quelli che con delirio esecrando vomitano 
bestemmie ed imprecazioni contro Dio , gli An- 
gioli e i Santi ; quelli che udendo parlare di co- 
se Sacre, o al momento degli Esorcismi, o al- 
l’aspetto dell’Ostia consacrata, o di alcuna ve- 
neranda reliquia, entrano in implacabil furore; 
quelli che adequatamente rispondono alle ricer- 
che teologiche, senza esserne istrutti; quelli in 
line che vomitano o scaricano d’ altronde sassi , 
vetri, metalli, capelli e cose simili. 
t ncertezza Per poco che si considerino codesti fatti, 

di questi se- . . * 1 i * • j. * 

gni, e prima si intende che non sono si propri di un agente 

\ui l «'iouV.° Il " so P raunalura le , che non possano anche natural- 
mente accadere; e di qui nasce appunto la in- 
sufficienza e l’ incertezza dei segni tratti da que- 
sto fonte. Parlando primieramente delle sor- 
prendenti convulsioni, quanti casi non si vedo- 
no di epilessie e di isterismi accompagnati da or- 
ribili commozioni di tutto il corpo? Io credo 
che non vi sia Medico al mondo, che vedute 
non abbia le strane forme di contorsioni, di 
rotolamenti, di rovesciamenti e di slanci preci- 
pitosi, che rendono sì terribili gli accessi di 
quelle malattie. E spesso nasce che tali movi- 
menti l’un l’altro si succedono con tale prestez- 
za e con tanta violenza , che uua gracile eonvul- 
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sa ragazza può solo a stento essere contenuta e 
repressa dalle braccia più robuste. Nè solamen- 
te nei veri Epilettici e nelle Isteriche si ammira 
questo spettacolo, ma anche in alcuni imposto- 
ri, i quali sanno fingersi tormentati da simili 
convulsioni, come assicurano il Sauvages (i), il 
de Haen ( 2 ) ed altri. 

5. Gli urli, gli abbaiamenti, i muggiti ed 
altre simili voci analoghe a quelle degli anima- 
li, possono essere artificiosamente imitale , uè 
si possono credere dipendenti da una forza so- 
prannaturale. Rapporto poi al parlare , o all’ in- 
tendere le lingue straniere e sconosciute, io nou 
credo con Celio di Rovigo, con il Sennerto, 
con il Zacchia e con Gasparo a Rejes , che 1’ u- 
more melanconico e atrabilare generi questo 
prodigio ; ma so che tale abilità degli Ossessi si 
riduce universalmente a saper pronunziare po- 
che voci di un linguaggio non suo, e per lo 
più del Latino; voci apprese, com’ è probabile, 
per il frequente conversare con gli Esorcisti, 
nella lettura di alcuni libri , o nell’ udire le Pre- 
diche o le Orazioni Ecclesiastiche. 

6. In quanto poi alla Scienza di palesare 
le cose occulte e di predir le future , egli è 
certo, che nella storia miserabile degli Inde- 
moniati non è noto alcun Li > di questa sjiezic, 
che per testimonianza di persone disinteres- 
sate, e di criterio fornite, possa credersi ve- 
ro. Sappiamo all’opposto che grande è la scal- 
trezza di molte femmine; che mollo facile è 

(1) Nosolog. Mer. pag. 378. 

(a) Jlutio Med. T. II. pag. 248. 24^ 
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l’ingannare un uomo prevenuto e persuaso, e 
che sospetti sono per ogni riguardo i voti del 
popolo attonito ed impaurito. Nè le bestem- 
mie e le imprecazioni possono valutarsi come cer- 
ti segni di invasamento ; avvegnaché troppo fre- 
quenti sono i casi di probe e religiose persone , 
che in forza di acuto o lento delirio, ingiuriano 
la Divinità e li Santi, ed imperversano con di- 
scorsi scorretti e lascivi. Molto più perchè non 
è sì difficile , a chi vuole ingannare , l’ aprire i 
fonti delle bestemmie e delle oscene scurrilità. 

7. Versando in oltre sulla prontezza di ri- 
spondere alle interrogazioni teologiche , chi po- 
trebbe al momento assicurare che la scongiurata 
persona non posseda le più facili cognizioni di 
quella Scienza divina, di cui affettano molte 
pazzerelle di penetrare i Misteri , per mezzo 
della lettura dei libri o dei colloqui religiosi? 
Per ciò che spetta in line ai sassi , ai vetri , ai 
capelli, ed ai metalli scaricati per l’una o per 
l’altra parte del corpo, è già deciso per le os- 
servazioni, che questi scarichi non si possono 
tenere in conto di effetti soprannaturali ; e che 
tali sostanze non furono per opera del Diavolo 
nelle viscere generate, ma inghiottite per mali- 
zia , o per effetto di special malattia. Un caso 
fra gli altri molti comprovante questa asserzione 
è quello che trovasi estesamente descritto dal 
Valearenghi (1). 

8. Per sistemare con la possibile chiarezza 
un argomento sì oscuro e confuso, va bene il 
dividerei! falso invasamento in simulato , in im- 

(1} De S.ivis etc. 
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tnaginario, ed imputato. Frequenti, più che 
non credesi, sono in tale proposito le finzioni. 
E alcuna volta sono presidiate da così lina ma- 
lizia, che solo con grande fatica giungono gli 
uomini più destri a scoprirne la nera frode: Eo 
assurgi t , dice il Sauvages , plurimorum vafri- 
ties , et malitia , ut non solum plebi , sed etiam 
Sacerdotibus , et Medicis imponant , ut ferro 
et igne probati suas fraudes con/iteri vix co- 
gantur (i). Ed il de Haen, che visse a lungo 
in paesi infestati allora da simile canaglia, e 
ch’ebbe la destrezza di scoprirne moltissimi , ci 
avverte: che hominum vafrorum malitia tan- 
ta est , ut et fingant se daemone obsessos , et 
venerandas Ecclesiae ceremonias , venerando - 
sque Ecclesiae ministros ludibrio exponant; 
imperitiam , simplìcitatemque rideant, dum 
in miraculorum diariis suum videant sacrari 



vaframentum (a). 

9 . Nè più rari sono gli esempli degli invasati 
immaginari. La sola apprensione di questa di- 
sgrazia può , come dice il Muratori (3) , natural- 
mente passare in malattia presso la gente credu- 
la e timorosa ; e sopra tutto presso le donne iste- 
riche, soggetta a gravi sconvolgimenti della fan- 
tasia. Anche un solo accidental toccamento di 



Dell* inva- 
samento ita 
maginario. 



persona creduta indemoniata basta per immagi- 
nare, che il diavolo le sia saltato addosso. Per 
ciò la sperienza fa vedere , che dove Esorcista 
non è conosciuto, ivi neppur si conoscono spi- 



(1) Nosolog. Mct. p. 63 o. 

(a) Ratio Medendi T. IX pag. 96. 

( 3 ) Della Fona della Itninagiu. pag. 11 a. 
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ritati. Hanno certamente essi Esorcisti , come si 
vuole che noi crediamo, il potere da Dio di gua- 
rire i veri ossessi , ma hanuo anche la disgrazia 
di farne saltar fuori di immaginari: tante sono 
le burle, che può fare la fievole fantasia donne- 
sca. Si sa che i mali del genere convulsivo con- 
ducono non di rado in un abisso di fantastici 
pregiudizi quei meschini, che, dopo aver tor- 
mentati tutti i Medici del paese ed esauriti i va- 
si delle spezierie senza profitto, si gettano in di- 
sperazione, e credono fermamente di portare nel 
corpo lo spirito di Satanasso. Il matrimonio , 
una serie di prosperi avvenimenti, nn viaggio 
lungo con allegri compagni, una totale astinen- 
za dalle medicine ed un ottimo regolamento di 
vita , vagliono a vincere la compassionevole ma- 
lattia: Vidimus Patavii , dice il Bartolini, eos 
qui tamquam obsessi Jlagellabantur , curatos 
a J nanne Dorninico Sala Medico magno , 
prò Epilepticis , nel Melancolicis (i). Nelle 
osservazioni dei Curiosi della Natura si legge di 
una fanciulla epilettica di quindici anni igno- 
rante e soggetta a molti sintomi, che compone- 
va all’improvviso versi non dispregevoli; parla- 
va ebraico, greco, latino, francese ed altre lin- 
gue a lei ignote: predisse a due persone la mor- 
te, e tali altre cose faceva, che era da tutti te- 
nuta per ossessa. Il matrimonio fu quel po- 
tente rimedio che la guarì (a). 

io. La rea malizia delle cagioni, che grave- 
mente offendono il nervoso sistema, giugne tal- 

(0 De Mork Biblicis pag. 84 

(a) Cent IX. O. aa3. 
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volta, come s’è detto, ad alterare lo stato del 
cerebro, ed a viziare la economia delle animali 
funzioni. Quindi insorgono alcuni fenomeni, 
che a motivo delle popolari dicerie e del poco 
giudizio di alcuni Medici si attribuiscono im- 
propriamente alla potenza del diavolo. Ecco l’o- 
rigine troppo comune degli invasamenti impu- 
tati. Quindi nasce che molti Esorcisti come di- 
ce il P. Brognolo , frustra Ecclesiasticis reme- 
diis eum curare nituntur ì qui naturali infir- 
mitate laborat (i). E però esige dall’Esorcista 
il prudentissimo Baruffatali, oltre le virtù mo- 
rali , ut Philosophiam Naturalem. calleat (a). 

Ma qnal sarà il Filosofo naturalista , che cono- 
scendo l’assurdo di tali pratiche voglia perdere 
il tempo negli Esorcismi? 

1 1 . Premesse le necessarie istruzioni concer- s**”' “ r,ì 

• • r a • n . i • 1 dl l*g |U,,no 

nenti ì tolsi Ossessi , resta che si espongono alcu- in™«amen. 
ni segui non fallaci , che devono costantemente t0 ‘ 
andare uniti al legittimo invasamento. Per carat- 
terizzare un vero Ossesso si richiedono le prove 
di una manifesta evidenza, proscritte intiera- 
mente quelle che si traggono dalle congetture e 
dalle apparenze. Sicché se una conosciuta perso- 
na farà cose veramente superiori alle sue forze , 
come sarebbe il levare da terra con tutta facili- 
tà un peso enorme, l’aprire con un sol tocco una 
porta fortemente serrata, l’atterrare senza mani- 
festa violenza gli uomini più robusti e cose si- 
mili 5 o pure se alcuno, spoglio essendo di scien- 
tifiche cognizioni, saprà risolvere prontamente 

(i) Man. Exora 

(3) Gom. ad Rit Bora. 
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i problemi più astrusi, ed eseguire qualunque 
operazione aritmetica , parlare con piena fran- 
chezza iu tutti gli idiomi, e così discorrendo, 
non si potrà dubitare che tutto ciò accada per 
una forza soprannaturale. 

12. Quando il Medico, ricercato a dir opi- 

nione sopra un credalo Ossesso, ha motivo di 
dubitare d’uu qualche inganno, deve tosto por- 
re in opra l’ esperimento del Sig. de Haen, che 
riuscì tante volte e così bene in sua presenza. 
Allestito un buon numero di persone, aventi in 
mano un vaso grande ripieno d’acqua ben fred- 
da , si inviti l’ Esorcista a risvegliare con li scon- 
giuri le diaboliche ansietà e le convulsioni , e to- 
sto che l’Ossesso sospetto incominci a dar nelle 
smanie, versingli successivamente gli astanti tut- 
ta l’acqua nel viso. Con tale complimento, ripe- 
tuto occorrendo più volte, detecta est , egli di- 
ce , passim impostura , et piane suffocata ( 1 ). 
Possono anche valer molto a palesare la frode, 
le scottature , i pizzicotti mordaci , le forti pun- 
ture ; così le aspersioni fatte con acqua non be- 
nedetta; le profane lezioni in luògo delle Sacre, 
le quali, se eccitano isoliti insulti, disvelano 
sul fatto la trista birbanteria. Ma come in qual- 
che caso è più facile l'occultare la frode che lo 
scoprirla, così stiano ben attenti i Medici per 
non restare delusi , nò lascino intentata alcuna 
prova. . • 1 . 

1 3 . Sempre che nei creduti ossessi manchi- 
no i segni sovraindicati di invasamento legittimo 
si dovrà credere ch’egli sia immaginario, quau- 

(■) Ratio Med. T. IX. pag. g3. 
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do l’inquisito sia il primo a lagnarsi : e putativo 
quando il popolo a torto lo condanna. .Nel pri- 
mo caso il temperamento del paziente, il di lui 
genere di vita , le morbose molestie da esso lui 
tollerate, somministreranno al Medico le ragio- 
ni per farlo conoscere attaccato da una vera de- 
monomania } e come tale non avrà bisogno al- 
cuno di Esorcismi. Nel secondo caso un osserva- 
tor diligente ravviserà le tìsiche dipendenze di 
quelle ingiurie morbose, che offendendo il ret- 
to uso delle animali funzioni, e stranamente 
tormentando il corpo con fenomeni imponenti 
ed orribili, sono dal volgo ignaro comunemente 
giudicate soprannaturali e diaboliche. 

CAPO VII. 

Dei Miracoli. 

i. Non appartiene al Medico il maneggiare 
con metodo teologico la materia dei Miracoli} 
deve ben egli, ricercato essendo, saper decide- 
re, se questo o quell’ altro fatto abbia vera- 
mente carattere miracoloso. Io tratterò dunque 
questo argomento come conviensi ad un Fisico, 
vale a dire senza inutilmente diffondermi nel 
proporre e difendere le ragioni comprovanti la 
possilità dei Miracoli, come han fatto il Zac- 
chia (i), il Boudewins ( 2 ) , il de Haen (3) ed 
il Co: Kiccati (4)5 ed esporrò solamente cosa 

(1) Q. M. L. 1. 4 tit. 1. 

(a) Ventilabr. Med. Theol. 

(3) Diss. de Mirncul. 

( 4 ) Op. Omn. T. I. pag. 327. 
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debbasi intendere per fatto miracoloso, e quali 
regole s’abbiano a seguire j>er ben conoscerlo. 
Co« «’ in- a. Seguendo la ricevuta opinione niente altro 

tenda per ... . . 1 i . c 

Miracolo. SI deve intendere per miracolo, che un ratto 
essenzialmente contrario o superiore alle cono- 
sciute cause naturali. Nè altrimenti insegna S. 
Tomaso* Illa quae a Deo fiunt , egli dice, 
praeter causas nobis notas , miracula dicun - 
tur (i); e iu altro luogo: Miraculum proprie 
dicitur quod Jìt praeter ordinerà totius na- 
turae creatae; sub quo ordine continetur o ni- 
ni s vis creata (a). A tale definizione succede 
la triplice differenza del miracolo proposta dal- 
lo stesso Maestro; vale a diredi miracolo quan- 
tum ad substantiam facti. di miracolo non 
quantum ad id quod Jìt , sed quanturn ad id 
in quo Jìt ; e di miracolo quantum ad modum, 
et ordinem faciendi (3) . 

Spelta «i 3. Se l’essere superiori o contrari all’ordine 
gù*n”.oc.’r- e a ^ e f° rze della Natura, è ciò che forma l’ es- 
« ‘ M>r»- senza dei fatti miracolosi, è evidente che spet- 
ta al Fisico il dar giudizio sopra i medesimi. In 
fatti solamente un perito conoscitore delle cause 
naturali e dei conosciuti limiti della loro poten- 
za, può decidere, se questo o quell’ altro fatto 
sia un effetto dipendente dalle forze della Na- 
tura, ovvero ad esse superiore o contrario. Mol- 
tipliei sono i casi, nei quali i Teologi, prima di 
determiuarsi ad un giudizio, abbisognano del 
parere del Fisico. I principali sono i casi mi- 
ti) Snm. Tot. Theol. P. P. Q. io5. Art. VII. 

(a) P. P. Q. il 4 Art IV. 

(3) P. P. Q. io5. Art. Vili. 
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rabili di guarigioni, di digiuni, di estasi, di 

visioni, di ravvivamento di morti e di incorrut- 
tibilità di cadaveri. Verseremo sopra i medesimi 
uon con le viste teologiche, ma per indicare i 
segni non fallaci manifestanti, ove pur trovisi, 
la loro necessaria dipendenza dalle conosciute 
cause naturali. 

4- Perchè un Medico savio possa giudicare De ! Ie . *"** 

r j • .* , ngiont tni- 

londalameute sopra una guarigione miracolosa «coioae. 
richiedesi prima di tutto, che egli couosca a do- 
vere la natura e l’indole del male in quistione, 
come pure il temperamento, e le morbose di- 
sposizioni dell’infermo; e tal cognizione può de- 
rivare da un esame pratico del paziente, o da 
una storia veridica e pienamente circostanziata. 

In oltre egli deve attendere con esattezza alle 
seguenti condizioni, le quali unite comprendono 
l’essenza di una guarigione miracolosa. 1 . E ne- 
cessario che il male sia grave molto e di impos- 
sibile o sommamente difficile sanazione , come 
sarebbe una completa e diuturna paralisi, un 
legittimo carcinoma, una manifesta consunzion 
polmonare e cosa simile; ovvero che le materiali 
alterazioni da esso prodotte, benché non appor- 
tino grave offesa ai principali stromenti della 
vita , pure siano di tal natura, che senza il con- 
corso dell’arte o non possano assolutamente 
emendarsi, o solo con massima difficoltà; come 
sarebbe una complicata frattura, un malizioso 
ulcere depascente, una anchilosi inveterata e così 
discorrendo. 3. È necessario che la malattia sia 
nel vigor dello stato, nè iu veruna guisa dispo- 
sta alla declinazione. 3. Che siasi in essa negletta 
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o inutilmente sperimentata l’ applicazione dei 
medici razionali soccorsi. 4* Che improvvisa- 
mente e su’l fatto succeda la sanità. 5. Cbe il 
risanamento sia per ogni riguardo compiuto. 6. 
Che allo stesso non sia preceduta alcuua critica 
evacuazione dalle sole naturali forze promossa. 

Che la guarigione non sia passeggera e insta- 
bile, ma permanente. Diciamolo in breve: Un 
male guarisce per miracolo, quando un infermo, 
privo dei soccorsi dell’arte e della Datura, passa 
all’improvviso dallo stato di grave malattia a 
quello di perfetta e costante sanità. Ecco la idea 
che si deve avere delle guarigioni miracolose. 

5. Nei libri Sacri leggonsi alcuni esempi di 
cure miracolose operate da Cristo e dai suoi se- 
guaci. Convien per altro riflettere, che i miracoli 
di questo genere souo rarissimi , e che nella massa 
dei creduti miracoli molto coutiensi di favoloso, 
introdotto dalla iguoranza , dalla superstizione 
e dalla frode. Il maggior numero degli uomini 
spoglio delle fisiche cognizioni, non conoscendo 
le cause naturali di molti effetti meravigliosi, 
inclina ad ascrivere la loro produzione ad una 
soprannaturale potenza ; sicché attenendosi al 
giudizio volgare , plures omnino , come dice il 
Zaccbia , esserti ejjectus rnir acuì osi , quam na- 
turala imo quasi otiosa videretur natura (i). 
Per effetto di tale ignorante credulità riputarou- 
si miracolosamente guarite innumerabili malat- 
tie , cbe pur furono debellate dalla sola natura. 
Nè infrequenti sono in pratica i oasi di sordità, 
di amaurosi, di afonie, di epilessie, diparalisie, 
(i). Q. M. L. L av. tit. i. Q. IV. 
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di dolori, di febbri (i), le quali, dipendendo 
o da un passeggero sconcerto nervoso, o da una 
degenerazione umorale, facilmente emendabile 
dalle sole forze della vita, guariscono con istu- 
pore dei Medici quasi repentinamente, e dal 
popolo attonito sono acclamate, per guarigioni 
miracolose. Badino bene per tanto i Medici a 
non autorizzare con i loro giudizi codesti erro- 
ri, nè mai approvino come miracolosa una gua- 
rigione, che sia mancante dell’ una o dell’altra 
delle sopraindicate condizioni 5 ed abbiano sem- 
pre presente, per farne uso con giudizio ove con- 
viene, la definizione dataci del miracolo da un 
celeberrimo Teologo naturalista; miraculum , 
egli dice, est opus naturae ,cujus causarti ria- 
turalem , exemplo alterius rei cognitae , expli- 
care non possumus. 

6 . Il corpo umano soffre a cagione delle fun- t>eì digiuni 

. . in 1 . 1- . . 0 |.|. miracolosi. 

zioui della vita, mediami vari modi di evacua- 
zioni , continue perdite nelle sostanziali sue par- 
ti; e privo essendo del ristorante sussidio degli 
alimenti e delle bevande cade necessariamente 
in una fatale rovina , cagionata da eccessivo dis- 
sipamento. La diversità per altro dei tempera- 
menti, dell’età, del sesso, dei climi, delle sta- 
gioni e della consuetudine può rendere , per va- 
ri gradi di tolleranza, generalmente incerto il 
termine di tale caduta. Nè uniformi souo , ri- 
spetto a ciò , i pareri dei sapienti. Ippocrate (a), 
Macrobio(3)e molti altri crederono, che dopo 

(0 Plenck Med. For. pag. i45. 

(a) Lib. ile Carnib. 

(3) In Som». Scip. 1. I. c»p. VI' 
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un perfetto digiuno di sette giorni nessuno fosse 
più abile a vivere. Plinio pensò, che alcuno po- 
tesse viver digiuno fino all’ undeciino giorno ( i ) , 
e fu seguito in questo parere dallo stesso Zac- 
cbia ( 2 ). Ma ricorrendo alle osservazioni si rile- 
va, che non pochi individui hanno potuto du- 
rare più a lungo digiuni senza perder la vita. 
Negli scritti di Sennerto (3), di Marcello Dona- 
to (4), del Liceto (5), dello Scurigio ( 6 ), del- 
l’Hallero ( 7 ), del fillodio ( 8 ), dello Sckeu- 
kio ( 9 ), del Panarolo (io), del Tnlpio(ii), 
del Van der Wiel(ia)e di tanti altri, trovansi 
esempi luminosissimi di assai lunghi digiuni 
impunemente tollerati. Dimostrano codesti fat- 
ti che non è dunque impossibile, che taluno, 
anche senza sovrannaturali soccorsi , sopravviva 
felicemente ad un estraordinario digiuno. Ma 
da ciò non ne viene che tutte le lunghe inedie 
s’abbiano a considerare come naturalmente sof- 
ferte. Appoggiato alla autorità del Zacchia (i3) , 
del Lozano(i4)e di altri, io porto anzi opinio- 
ne, che i fatti sorprendenti di eccessivi digiuni 

(I) N. H. L. XI. cap. ultirn. 

(а) Q. M. L. lib. IV. T. I. Q. X. 

(3) Op. Omn. T. II. pag. 5i8. 

(4) De Med. Hist Mir. p. ai 4- 

(5) De His qai sine aliai, virunt. 

(б) Chilolog. pag. 179. 

(7) Eleni. Pbysiol. T. VL p. n5. 

(8j Obs. Med. pag. 94 

(9) Obs. M. pag. 3oò. 

(10) Obs. M. pag. 157. 

(II) Obs. M. pag. 84 

(ia) Obs. M. Cent 1. 

( 1 3) Q. M. L. I. IV. T. I. Q. IV. 

(i4) Zuccbias JVovos pag. gli ■ 
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o furono simulati, ovvero miracolosi. E per con- 
dì iutiere questa dottrina io divido i digiuni in 
tre classi: cioè in digiuni di giorni, di settima- 
ne e di mesi. I digiuni di giorni nieute hanno 
di soprannaturale; quelli di settimane o termi- 
nano in una tabe mortale , e possono essere effetto 
di cause naturali; o permettono al paziente di 
sopravvivere prosperosamente , e si devono ri- 
putare miracolosi. Converrebbe altrimenti, che 
tutte in questi casi cessassero nel corpo le sensi- 
bili e le insensibili evacuazioni , e che desso, nul- 
la perdendo , in uno stato medesimo si conser- 
vasse, salva la integrità della vita. Dei digiuni 
finalmente di mesi io nou ne tengo alcuno per 
vero. Vedansi le numerose storie di tali digiuni 
raccolte e giudiziosamente censurate dal Wi- 

tr ° (')• 

7. Le violenti passioni, gli studi intensi, eleDci^E»tMì 
profonde meditazioni produssero alcuna volta $. .n; in g e- 
quel meraviglioso fenomeno che chiamasi Està- ncr '‘ 1 '' 
si: fenomeno tanto difficile a spiegarsi in manie- 
ra soddisfacente, quanto sono al disopra delle 
nostre cognizioni le arcane leggi di commercio 
tra l’anima e’i corpo. Noi intendiamo per Esta- 
si , con il Muratori , una gagliarda astrazione del- 
l’anirna dai sensi e dalle cose sensibili che sono 
fuori di noi , per contemplare internamente le 
sole idee e immagini raccolte nella fantasia. Nè 
diverso è il parere del Tissot, il quale dice, 
che l’Estasi non è altro, a parlar propriamente, 
che l’ ultimo grado della astrazione (2). Il sog- 

(1) De Larniis et Commentitiis jcjuniis pag. no. 

( 2 J Traile Ues JNcrls eie. T. 111. puri. Il 4 
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getto estatico resta immobile, non per alcuna 
offesa degli organi, ma perchè niente lo deter- 
mina a moversi ; e l’anima in questo stato non 
percepisce le impressioni fatte sui corpo, per- 
chè dessa è profondamente raccolta in una inten- 
sa contemplazione. Accade assai di rado che al- 
cuno divenga veramente Estatico, e le storie che 
abbiamo in tale proposito contengono poche ve- 
rità, e sono piene di manifeste imposture e di 
errori diagnostici. Archimede, che meditante 
fu sorpreso senza accorgersi da un ribaldo (t ); 
il Prete Restituto, del quale narra il caso Santo 
Agostino ( 2 ); il Carda no (3), quel bell’ingegno, 
di cui parìa il Wepfero (4); il Cappuccino no- 
minato da Enrico ab Heers (5) ; il famoso me- 
ditativo Vieta, di cui ci dà la storia il Boerhaa- 
ve ( 6 ); l’ inimitabile autore della Gerusalemme 
liberata ( 7 ); la donna , di cui parla l’Hoffman- 
no ( 8 ), e pochi altri casi rappresentano del- 
l’Estasi il genuino ritratto. Ecco dunque che 
l’Estasi, benché sia un fenomeno sorprendente, 
può succedere senza la menoma dipendenza da 
uua causa sovrannaturale. 

8 . E come si potranno conoscere le estatiche 
astrazioni delle quali parlano i mistici, e che si 
credono miracolose? Uno dei più accreditati 

(1) Turamig. Inst. Phil. wol£ T. I. pag. 67. 

(а) De Cir. Dei lib. IV. cap. a4 

(3) Cardati, de Varietate-Boerhasr. de RL KerV. T. IL 
pag. i56. 

(4) De Cap. Morb. Obs. 66. 

(5) Oba. Med. 

(б) L. 1. pag. i5 7 . 

(7) Marat, delta immag. p. 90. 

(8) RL R. S. Tom. IV. parti III. pag. 70. 
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Scrittori di Mistica, parlando dell’Estasi, ci as- 
sicura: che la Congregazione dei Riti non am- 
mette mai per prodigiose le estasi dei Servi di 
Dio, se non siano accompagnate da circostanze 
di segui sopranualurali innegabili. Insegna in se- 
guilo, che nei corpi di anime elevate da Dio , e 
assorbite dalla Grazia, riluce sempre un certo 
lustro di santità che concilia venerazione Poi 
indica un segno certo per conoscere la Estasi 
soprannaturale, ed è, che le persone miracolo- 
samente estatiche, benché siauo con violenza 
scosse o battute o tormentate con ferro o con 
fuoco, pure non si cornmovono, nè per tal mezzo 
rientrano in uso dei sensi. Avverte (inalmeute 
di non prender l’orpello per oro, e vedendo al- 
cune anime astratte nelle loro orazioni, di non 
crederle subito giunte al terzo Cielo, e intro- 
dotte tra i cori degli Angioli (i - ). Seguendo 
queste tracce riuscirà facile in pratica il non ca- 
dere in errore. Parlando poi delle visioni che 
alcuna volta si uniscono all’Estasi, io non ardi- 
sco seguire la opinione di Tissot, il quale le con- 
sidera come delirj di una stravolta immagina- 
zione (2)5 ma credo che, certo essendo da una 
parte che Dio può donare questa grazia alle ani- 
me divote, e conoscendo dall’altra le strane il- 
lusioni alle quali soggiace la fantasia delle per- 
sone immerse continuamente in meditazioni re- 
ligiose, si abbia a seguire in tali casi il consiglio 
del savio Filosofo Co. Riccati, il quale così si 

(1) Scaramelli Direttorio Mistico Trat. 3 . Cap. XX. p. aio. 

(aj Traile Jes Ncrfs T. III. P. II. pug. 7. 

Tortosa V. II. 3 
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spiega: Nei casi ambigui , dove non c’è mo- 
rale certezza , sostenuta dai canoni fonda- 
mentali di una ottima critica , non consiglio 
un uomo prudente ad arrischiare una preci- 
pitata decisione (i). 

i^'ò mi "T 9* morle è certa ed incerta, dice il cel. 

Tamrntodci Anatomico Winslowio: è certa, perchè è inevi- 
tabile; ed incerta, perchè non si è sempre sicu- 
ro che chi si crede morto veramente lo sia ( 2 ), 
Dai casi , non di rado accaduti , di persone sup- 
poste morte, e che tali in fatti non erano, nac- 
que la distinzione di morte vera e apparente. 
La morte vera consiste nella intiera estinzione 
della irritabilità del cuore, cessata la quale vie- 
ne a mancare la prima cagion della vita, che 
dalla circolazione del sangue precisamente dipen- 
de. Nella morte apparente all’incontro, la irrita- 
bile facoltà del cuore è per l’azione di differenti 
cause sopita, e può, in virtù degli interni agenti 
o degli esterni aiuti, essere risvegliata; e lei 
mediante ripristinare si possono con il moto del 
sangue le funzioni tutte vitali. Da tale stato di 
sopita irritabilità molti spontaneamente , e mol- 
ti con varie forme di soccorsi , felicemente ricu- 
peraronsi, come assicurano le tante osservazioni 
di guarite asfissie nei casi di appesi, di congela- 
ti, di sommersi, di violenti isterismi, di sof- 
focati dal fumo del carbone acceso, dalle esala- 
zioni delle miniere e da altri vapori meffittici. 
Intesa la sostanziai differenza che passa tra la mor- 
te apparente e la vera, non è difficile il decidere 

( 1 ) Op. Omn. T. I. pag. 345. 

(?) Esposi*. Aliatimi. T. II. pag. 353. 
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che, finché esiste negli organi vitali l’abitudine 
a rimettersi nell’esercizio delle loro funzioni, 
come verificasi negli asfitti, non può giudicarsi 
miracoloso il loro ravvivamento. Di questa at- 
titudine per altro non è egualmente facile il 
determinare con precisione il confine, attesa in 
molti casi la fallacia dei segni della totale estin- 
zion della vita: La sensibilité animale, dice il 
Voullone, est quelquefois si profondement en~ 
fevelie , qu elle ne se laisse appercevoir , qua- 
près des secours administre's avec une opinia- 
treté presque risible (i). Quindi è, che per ac- 
certarsi della verità della morte non basta la dub- 
bia guida delle congetture, ma a norma dei con- 
sigli del Zacchia ( 2 ), del Terillo (3), del Lan- 
cisi (4), del Winsìowio (5) e di altri, conviene 
attendere gli effetti della medesima, cioè la li- 
vida degenerazion della cute ed il fetore cadave- 
rico. Ed a questi segni appunto evidenti della 
morte, giusta il parere dello stesso Zacchia (G), 
e non ai fallaci iudizi della apparente abolizione 
dei sensi, dei polsi e della respirazione, della 
rigida immobilità e del gelo del corj>o e dell’ 
appannameuto degli occhi, deve essere appog- 
giato il cauto giudizio sopra i miracolosi ravvi- 
vamenti. 

io. Oenun sa che i corpi animali devono do- Dell * !n , cor - 

, . & , , r .... riillibiliti 

po la intera cessazione del moto vitale iuevita- dcìc.da*rri 

io generale. 

( 1 ) Memoire sor la Medecin. Agiss. etc. pag. 100 . 0 

(а) Q. M. L. I. V. T. 1. (j. XI. 

(3; De Caiis. M'>rt. rep. Sect 6. c. a. 

(4) De Subii. Mori. pag. 88. 

(5) Esp. Ansi. T. II. pag. 358. 

( б ) L. v. 
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bilmente soggiacere ad un totale disfacimento. 
Questa mirabile metamorfosi incomincia e giu- 
gue al suo termine con maggiore o minore pre- 
stezza, ma sempre proporzionatamente alla di- 
sposizione dei corpi che devono patirla, ed alla 
unione e forza delle cagioni efficienti. Avvenne 
ciò non ostante, che le morte spoglie di alcuni 
auimali in virtù di certe particolari circostanze 
si sottrassero talvolta al rigore di questa legge , 
conservandosi intatte o degenerando in arido 
iiumummiamento. Così accade ai cadaveri de- 
positati nei sepolcri dei Francescani e dei Do- 
menicani di Tolosa, e in quelli di Venzone nel 
Friuli; in alcune parti del Regno di Napoli, di 
quello di Ungheria, della Bassa Sassonia, nella 
Contea di Derbì in Inghilterra, ed altrove; i 
quali piuttosto che imputridirsi, vi si diseccano 
perfettamente (i^;e così avviene in altri luoghi, 
come riferiscono il Garmanno ( 2 ), il Ranffzio (3), 
il Balgvio (4), il Kleinio (5), il Nerucci(6) ed 
alcuni altri. Quindi nacque più volte occasione 
di interpellare i Medici sopra codesti fatti, per 
decidere se abbiansi a credere miracolosi o na- 
turali. 

11 . I Fisici, ai quali è noto che esistono in 
natura varie sostanze dotate di potente antiset- 
tica facoltà , spiegano facilmente le naturali ma- 
niere, con le quali i cadaveri interrati in alcu- 

(1) Giornal. Enciclop. di Buglione Luglio T. I. P. L pag. aa, 

(a) De Mirac. mortuor. 

(3) De Masticai. Mortuor. 

(4) Trans. Angl. An. 1 73 /J. 

( 5 ) De aere aq. et loc. ugr. eri), pag. i 5 . 

( 6 ; Lettere Fisico-Mediche p. 175. 
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hi luoghi particolari resistono per lungo tratto 
di tempo alla corruzione. La Chimica moder- 
na portò una nuova luce sull’imponente feno- 
meno dell’animale putrefazione. A giorni nostri 
in fatti conosconsi chiaramente le cause che la 



promovono , le circostanze che la accompagnano, 
ed i prodotti che ne risultano ; ed è anche noto 
che la sostanza animale può essere preservata 
dalla putrefazione privandola del contatto del- 
l’aria, seccandola completamente, e riparando- 
la dall’azione di un discreto calorico. Essendo 



• però dimostrato che il chimico processo della 

f iutrefazione animale può aver luogo, quando 
'aria non invade la sostanza putrescibile, e quan- 
do questa non sia esposta ad una discreta umi- 
dità, e ad un moderato calore; è facile lo spie- 
gare come un cadavere umano interrato a molta 
profondità, in un suolo arenoso e veramente 
asciutto, possa difendersi dalla putrida dissolu- 
zione. E ciò può anche accadere con maggiore 
facilità a motivo dell’ indole della malattia , per 
cui taluno cessa di vivere, del clima, della età, 
della stagione, e di altre speciali circostanze. 
Esempi luminosi di tali fatti ci vengono som- 
ministrati dalle osservazioni. Le arene e le ter- 



re leggiere , dice il Chaptal, conservano i ca- 
daveri solo in forza della proprietà eh' esse 
hanno d’ assorbire gli umori , e di seccare i 
solidi / e quindi nell' Arabia si sono trovate 
intere carovane , uomini e camelli conservati 
perfettamente nell' arena , sotto la quale era- 
no stati sepolti da venti impetuosi. Vedesi in 
Inghilterra , nella biblioteca del Collegio 
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della Trinità , nel Seminario di Cambridge , 
un corpo umano benissimo conservato e rinve- 
nuto fra le arene deli isola di TenarijJ'eif). 

La destruction des corps , dice Foderò, en fouis 
dans la terre , varie suivant la nature des 
terres ; tantot on trouve les corps tout-afait 
détruits après peu de temps , et tantot on les 
voit bien conservés, me me après des temps 
tres-longs (2). Puymaurin il figlio , guidato da 
diverse esperienze da esso fatte sopra alcune car- 
ni conservate sotto campane di vetro in una 
macchina pneumato-chimica , e facendo uso del- • 
le recenti teorie, si studia di spiegare con plau- 
sibili congetture il fenomeno della preservazion 
«lei cadaveri dalla putrefazione. Egli suppone 
primieramente , che la forza di coesione dei 
principi costitutivi del corpo dijienda dall’ acido 
aereo, il quale finché rimane unito e combinato 
coi corpi, la putrefazione non ha luogo. Il mo- 
mento della separazione del medesimo è pei cor- 
pi animali una putrefazione parziale, come quel- 
la delle piaghe e dei cancri, ed è per i corpi 
privi di vita una putrefazione totale , che ne 
sconnette e ne distrugge le parli. Suppone in 
oltre, che la dissoluzione della macchina ani- 
male seguire non [tossa se non mercè l’azione 
dcil’ aria pura, e che il meccanismo di essa sia 
simile a quello della combustione. Ciò presu p- 
posto egli così ragiona : Se si mette una jtorzio- 
ne di brace in un forno che abbia la bocca ben 
chiusa, essendovi ben assorbita l’aria pura, più 

( 1 ) Elementi di Chimici* T. IV pag. ia3. 

. (a) Trai té de Med. Legai. T. 11. pag. i56. 
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non vi resta se non la meffittica , vi si spengono 
i lumi, visi cristallizza l’olio di tartaro, la bra- 
ce desiste dal consumarsi, e si riconverte in car- 
bone ordinario. Avvien forse lo stesso dei corpi 
rinchiusi nei sepolcri ermeticameute turati. La 
massa dell’aria pura che vi è compresa, non po- 
tendo rinnovarsi , divieu ben presto viziosa; e 
non potendo in tal caso liberarsi l’aria fissa, ri- 
man sospesa la putrefazione (1). 

i a. È dunque deciso che possouo talora i r* r 

. . * . . distinguere 

corpi morii mantenersi ualuralmente incorrotti, u incorrut- 
Da ciò per altro non è lecito inferire che tutti tòr.i'èVin 
i casi di tal fatta siano nella sfera delle opera- • mr * colo “- 
zioni della natura. Per dilucidare questa mate- 
ria io credo, che la incorruttibilità dei cadave- 
ri debbasi dividere in imperfetta e perfetta. Ap- 
partengono alla prima tutti i casi dipendenti 
dalle accennate cagioni, nei quali o il cangia- 
mento del colore, o la diminuzion della mole, 
o la consunzione della mollezza e sugosità dei 
cadavere, o qualunque altro deterioramento di- 
mostra, ch’egli non seppe interamente guardar- 
si dalla finale roviua. AU’incoutro la perfetta 
incorruttibilità, che chiameremo miracolosa, si 
distingue nei corpi morti da molto tempo e in- 
teramente preservati da tutti i grandi della ca- 
daverica corruttela. 

(i) Giorn. Enciclop. di Buglione Luglio 1788. T. I. p* 

L p. 26. 
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CAPO Vili. 



Del Digiuno Ecclesiastico 

1 ' ^ digiuno Ecclesiastico, istituito come eroi- 
« m gtne-ca medicina delle anime dei fedeli, a null’altro 
tende che ad impoverire la macchina umana di 
quel fisico vigore, il quale non eccedendo nel 
grado, forma quello stalo che chiamasi perfetta 
sanità. E siccome la maggiore o miuore energia 
degli appetiti connaturali all’ uomo corrisponde 
ordinariamente alla tempera più o meno sana e 
robusta degli organi ad eccitarli destinati; così 
per allentarne la prontezza, e moderarne la vi- 
vacità, nessun altro mezzo può riuscir più op- 
portuno che l’affievolire il fomite appetitoso con 
il digiuno. Minorando in fatti la copia degli ali- 
menti , non assumendo che i meno nutritivi , e 
pascendosi una sola volta al giorno, l’uomo sa- 
no e robusto deve per la sottrazione degli sti- 
moli sentire una degradazione di voluttuoso ec- 
citamento. Chi non vede però, che l'osservanza 
del digiuno Ecclesiastico, mitigando l’attività 
delle forze del corpo, atte a distrarre lo spirito 
dall’uso delle sublimi sue facoltà, e a raffredda- 
re nel cuore il foco degli affetti virtuosi, deve 
render più facile alli fedeli l’ immergersi nelle 
religiose considerazioni, il meditare con tran- 
quilla quiete di spirito le verità rivelate, ed il 
gustare la beatitudine proveniente dall’ esercizio 
delle cristiane virtù? Quindi li zelanti maestri 
della inorale evangelica decantarono enfatica- 
mente gli spirituali e corporali prodigi del di- 
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